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In Italia abbiamo 700 mila disoccupati tra i 15-24enni, e 4 milioni 
355 mila ragazzi che non studiano, non lavorano, non sono in for-
mazione (c.d. NEET), in grossa parte alimentati da una dispersione 

scolastica tra le più alte d’Europa (17,6%). 

Perdiamo troppi ragazzi – 
a partire già dalla scuola 
secondaria di primo grado 
(la “scuola media”) – e nel 
primo e quarto anno delle 
“superiori”. Sono giovani 
che vivono in contesti so-
cio-economici difficili, e 
sono spesso disaffezionati 
da una scuola che non rie-
sce a tenerli con sé, e che 
non offre loro quello che si 
aspettavano. Questo qua-
dro è aggravato dal fatto 
che la scuola ha perso co-
stantemente risorse negli 
ultimi anni, in particolare 
per l’offerta formativa. È 

come se, paradossalmen-
te, non si riuscissero a 
convincere la politica e la 
società di un fatto eviden-
te: che quello sulla qualità 
del tempo speso a scuola 
dai nostri giovani è l’inve-
stimento più lungimirante 
che un Paese possa fare.

E tuttavia, dire che la scuo-
la non è una spesa ma una 
politica di investimento 
nel futuro del nostro Pa-
ese non è più sufficiente. 
Lo diciamo da anni. Dob-
biamo rendere la scuo-
la la più efficace politi-
ca strutturale a nostra 

disposizione contro la 
disoccupazione – anzi-
tutto giovanile, rispon-
dendo all’urgenza e 
dando prospettiva allo 
stesso tempo. Per farlo 
dobbiamo convincere tut-
ta la società, non solo il 
mondo della scuola, della 
qualità dell’investimento 
che stiamo facendo, e dare 
un’idea chiara di come vo-
gliamo aggiornarlo.

La soluzione deve rafforza-
re due meccanismi fondanti 
del nostro sistema, decisa-
mente indeboliti negli ulti-
mi anni: da una parte, rac-
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DOBBIAMO RENDERE LA scuola 
la più efficace politica strutturale  
a nostra disposizione 
contro la disoccupazione, 
rispondendo all´urgenza  
e dando prospettiva allo stesso tempo.

cordare più strettamente 
scopi e metodi della scuola 
con il mondo del lavoro e 
dell’impresa; dall’altra, af-
fiancare al sapere il saper 
fare, partendo dai labora-
tori, perché permettere ai 
ragazzi di sperimentare e 
progettare con le proprie 
mani è il modo migliore per 
dimostrare che crediamo 
nelle loro capacità.
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L  a scuola deve 
formare buo-
ni cittadini che 

abbiano i mezzi, le 
conoscenze e le com-
petenze per vivere da 
protagonisti il mondo 
del lavoro. Per fare in 
modo che la nostra 
educazione renda giu-
stizia al primo artico-
lo della nostra Costi-
tuzione: “Fondata sul 
lavoro”, per davvero. 

A fronte di un alto tasso di di-
soccupazione, le imprese fa-
ticano a trovare competenze 
chiave come nel caso, preve-
dibile, dell’industria elettro-
nica e informatica. Ma anche 
competenze specifiche, come 
– ad esempio –  quelle di diplo-
mati commerciali e tecnici nei 
settori del legno, del mobile e 
dell’arredamento.

Il 40% della disoccupazione 
in Italia non dipende dal ci-
clo economico (dati McKinsey 
2014). Una parte di questa per-
centuale è collegata al disal-
lineamento tra la domanda 
di competenze che il mondo 
esterno chiede alla scuola di 
sviluppare, e ciò che la nostra 
scuola effettivamente offre. 
Non si tratta quindi solo di un 
dato congiunturale dovuto alla 
crisi, ma di un dato struttu-
rale legato al fatto che abbia-
mo perso nel tempo la nostra 
capacità di stare al passo col 
mondo.

La scuola è l’unica soluzione 
duratura per affrontare questo 
problema. Per farlo, serve raf-
forzare l’apprendimento basa-
to su esperienze concrete di 
lavoro. Oggi, per quanto il nu-
mero di istituti superiori che 
organizzano percorsi di Alter-
nanza Scuola-Lavoro sia in au-
mento, sono ancora meno del 
9% gli studenti della scuola se-
condaria di secondo grado che 
hanno fatto un’esperienza di 
alternanza scuola-lavoro (In-
dire, 2013). Ad accoglierli sono 
state solo una nicchia di im-
prese, meno di una su cento.

La possibilità di fare percorsi 
di didattica in realtà lavora-
tive aziendali, così come pub-
bliche o del no profit, sarà resa 
sistemica per gli studenti di 
tutte le scuole secondarie di 
secondo grado, e chi accoglie 
i ragazzi dovrà poter vedere in 
questi percorsi un’opportuni-
tà, non un peso.

5.1
scuola 
al lavoro
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gli early leavers sono 
giovani  disaffezionati
DA UNA SCUOLA CHE NON RIESCE

a tenerli con sé 
early leavers - istruzione e formazione

% DEGLI ISCRITTI - A.S. 2011/2012

alunni a rischio abbandono per ordine scuola e anno



Gli interventi saranno differen-
ziati, a seconda delle esigen-
ze dei ragazzi e del tipo di 
aziende e istituzioni in cui si 
metteranno alla prova, at-
traverso quattro diversi tipi 
di intervento, ma con una fi-
nalità comune: avvicinarsi alla 
costruzione di una via italiana 
al sistema duale, che ricalchi 
alcune buone prassi europee, 
ma che tenga in considerazio-
ne le specificità del tessuto 
industriale italiano e valorizzi 
la migliore tradizione di forma-
zione professionale.

OCCORRE PASSARE DAGLI  

11 MILIONI DI EURO
stanziati nel 2014
PER L�ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO 
A CIRCA 100 MILIONI
DI EURO all'anno.

Alternanza  
obbligatoria

Introdurre l’obbligo dell’Alternanza Scuola-Lavoro (ASL) negli ultimi tre 
anni degli Istituti Tecnici ed estenderlo di un anno nei Professionali, pre-
vedendo che il monte ore dei percorsi sia di almeno 200 ore l’anno. 

Alle ore di alternanza partecipano anche i docenti (compreso ovviamente 
il nuovo organico funzionale), che dovranno essere formati come tutor 
dei ragazzi in azienda, e che insieme all’azienda costruiscono il progetto 
formativo dei ragazzi.

Impresa  
didattica

Gli istituti di istruzione superiore, e di istruzione e formazione professio-
nale possono commercializzare beni o servizi prodotti o svolgere attività 
di “impresa Formativa Strumentale”, utilizzando i ricavi per investimen-
ti sull’attività didattica. A tale scopo, è necessario incoraggiare l’uso 
della doppia contabilità, al momento diffusa soprattutto negli gli istituti 
agrari, a tutti i tipi di scuole e generalizzare la possibilità di produzio-
ne in conto terzi. Questo è particolarmente rilevante se consideriamo 
che sempre più scuole avranno l’opportunità di sviluppare prototipi, ad 
esempio attraverso la stampa 3D.

Bottega  
Scuola

Definire i principi per disseminare (specialmente al Centro-Sud) espe-
rienze di inserimento degli studenti in contesti imprenditoriali legati 
all’artigianato, al fine di coinvolgere più attivamente anche imprese di 
minori dimensioni o tramandare i “mestieri d’arte”.

Apprendistato 
sperimentale

Diffondere attraverso protocolli ad hoc il programma sperimentale di ap-
prendistato negli ultimi due anni della scuola superiore, lanciato nel 2014 
in attuazione dell’articolo  8bis del d.l. 104/2013.
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Per rendere possibili queste 
misure, occorrono interventi a 
diversi livelli. 

Da un lato, servono risorse. Il 
costo minimo per rendere ob-
bligatoria l’alternanza negli 
Istituti Tecnici e Professionali è 
pari a circa 100 € a studente. Ciò 
significa che per far diventare 
l’alternanza immediatamente 
accessibile a tutti gli studen-
ti degli Istituti Tecnici in tutta 
Italia occorre passare dagli 11 
milioni di € stanziati nel 2014 a 
75 milioni. Una somma aggiun-
tiva dovrebbe essere prevista 
per estendere l’obbligo nei Pro-
fessionali, arrivando a circa 100 
milioni di € all’anno.

Le risorse non sono di per sé 
sufficienti. Serve coinvolgere 
più attivamente le aziende, af-
finché si sentano fin dall’inizio 
parte integrante della filiera 
istruzione-orientamento-lavo-
ro. Non si parlerà più di alter-
nanza, ma di “formazione con-
giunta” tra la classe e il luogo 
di lavoro, tra la scuola e l’im-
presa. Le imprese e la scuola 
co-progettano, in coerenza 
con lo sviluppo delle filiere 
produttive, percorsi pensati 
per durare nel tempo. 

Offrire percorsi di formazione 
congiunta deve diventare più 
semplice per le imprese che 
aprono le porte ai ragazzi, elimi-
nando il più possibile vincoli bu-
rocratici che pesano da un lato 
sulla scuola e dall’altro sull’im-
presa rendendo molto spesso 
oggi lento e farraginoso il dialo-
go. Inoltre, questi saranno ac-
creditati per il loro investimen-

to, e a questo riconoscimento 
potranno essere collegati an-
che degli incentivi economici (si 
veda al Capitolo 6).

A questi interventi il Governo 
intende anche associare una 
forte rete di accordi bilaterali 
con associazioni professionali 
e organizzazioni datoriali, con 
pubbliche amministrazioni 
ed enti del terzo settore, ma 
anche con istituzioni cultura-
li – un accordo concluso con il 
Ministero per i Beni Culturali 
ha già posto le basi per questa 
strada – con centri di ricerca 
e incubatori, con associazioni 
e fondazioni, per allargare le 
possibilità di esperienze di al-
ternanza nel campo della cul-
tura e dell’innovazione.

Da ultimo, dobbiamo allargare 
i nostri orizzonti. I nostri gio-
vani si sono ritrovati a crescere 
in un continente senza dogane 
né frontiere, e il loro orizzonte 
non può che essere l’Europa. 
Hanno attribuito a Jean Mon-
net la frase “se avessi dovuto 
ricominciare daccapo [l’inte-
grazione europea], sarei partito 
dall’istruzione”. Non importa 
che la citazione sia aprocrifa o 
meno. Certamente vale ancora 
oggi, e forse vale più oggi di cin-
quant’anni fa.

È quindi necessario puntare 
sulla diffusione dello stru-
mento Erasmus+, anche e 
soprattutto per l’alternan-
za scuola–lavoro. Grazie a 
questa opportunità di mobilità 
internazionale, anche gli stu-
denti hanno l’occasione di mi-
gliorare significativamente le 

abilità comunicative, pratican-
dole sul lavoro: la pratica della 
lingua straniera in un contesto 
lavorativo e di studio è il modo 
più efficace per arrivare a pa-
droneggiarla.
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IN ITALIA IL NUMERO DI 
LAUREATI IN materie 
scientifiche è al di sotto 
della media europea.

% in tutti i campi, 2006 - 2010

laureati in scienze, matematica e materie informatiche



5.1

C’è un luogo 
dove formazio-
ne e proget-

tualità si incontrano 
in maniera naturale, 
dove la lotta alla di-
spersione scolastica 
è più efficace, dove 
si costruisce il futuro 
lavorativo dei nostri 
ragazzi e quello pro-
duttivo della nostra 
economia. Sono i la-
boratori che caratte-
rizzano in particolare 
(ma non solo) i nostri 
Istituti Tecnici e Pro-
fessionali.

In passato, i laboratori tecni-
ci delle nostre scuole hanno 
formato le figure professionali 
protagoniste del successo in-
dustriale italiano. Oggi, allo 
stesso modo, dentro laboratori 
di nuova generazione, i nostri 
giovani possono imparare a 
unire il materiale con il digita-
le, stampando in 3D, tagliando 
con il laser, addestrandosi alla 
robotica o all’hardware open 
source. Ma anche sperimen-
tando creatività e imprendi-
tività, scoprendosi inventori, 
imparando ad usare in antici-
po gli strumenti dell’impresa, 
capendo cosa rende speciale il 
Made in Italy e quali saranno 
le prospettive più interessanti 
per il Paese nei prossimi 15 o 
20 anni e su cui varrà senz’al-
tro la pena specializzarsi. Ciò 
permetterà alla nostra ma-
nifattura migliore di essere 
leader anche nel XXI secolo.

Rendere l’attività laboratoria-
le uno spazio consueto nella 
pratica didattica significa ri-

pensare l’idea di laboratorio 
come luogo “dimostrativo” e 
unicamente associato ad una 
dimensione tecnologica. Men-
tre oggi va promossa un’inter-
pretazione dei laboratori come 
palestre di innovazione, le-
gata allo stimolo delle capa-
cità creative e di “problem 
solving” degli studenti. 

La domanda di professionisti 
in ambito tecnologico-scienti-
fico è in costante crescita. La 
presenza di laureati in materie 
scientifiche (dette anche STEM 
– Science, Technology, Engine-
ering, Maths) in Italia è ben al 
di sotto della media europea, a 
fronte di un’innegabile neces-
sità di occupabilità nei settori  
collegati a queste competen-
ze. Questo è ancora più urgen-
te se guardiamo alla nostra 
popolazione femminile, anco-
ra troppo lontana da queste 
discipline. Si tratta di un’op-
portunità da cogliere, parten-
do proprio dai laboratori della 
scuola come poli di attrazione.

faresaper
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È necessario quindi mettere in 
campo una grande azione di 
riqualificazione. Con un obiet-
tivo concreto: potenziare e 
trasformare, già a partire dal 
prossimo anno scolastico, i 
laboratori di tutte le scuole 
secondarie superiori anche 
attraverso l’acquisto di nuovi 
macchinari (stampanti 3D, fre-
se laser, componenti robotici, 
ecc.).

I circa 300 milioni di euro 
necessari proveranno per al-
meno un terzo da fondi ordi-
nari MIUR, e saranno combi-

nati a risorse del PON-FESR 
e a contributi di imprese e 
delle principali fondazioni 
private del Paese attraverso 
schemi di co-finanziamen-
to, in particolare per i labo-
ratori più specializzati.

Per non lasciare le scuole sole 
in questa visione di rinnova-
mento, aiuteremo docenti e 
dirigenti a progettare nuove 
modalità d’uso e di conversio-
ne dei propri spazi, tenendo si-
curezza e certificazione come 
punti fermi, e svilupperemo 
schemi di formazione e ac-
compagnamento. Per questo, 

i fondi europei PON potranno 
essere utilizzati per finanziare 
la formazione degli insegnanti 
alle nuove tecnologie laborato-
riali, affiancandoli ad artigiani 
digitali e alle avanguardie in-
novative. Ricostruire i labora-
tori non è sufficiente, se non 
vi sono docenti in grado di ac-
compagnare le attività degli 
studenti e di far crescere tutta 
la scuola di appartenenza, e la 
comunità a cui appartiene at-
torno a questa nuova idea di 
formazione, di sviluppo, di la-
voro, di Italia.

VA PROMOSSA UN´INTERPRETAZIONE
DEI LABORATORI COME palestre 
di innovazione  LEGATA ALLO 

STIMOLO DELLE CAPACITÀ DI 
“problem solving” 
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Questo permetterà anche di 
cominciare a ripensare l’inter-
faccia della scuola stessa. Oltre 
le mura dell’edificio scolastico, 
i primi alleati saranno i “labo-
ratori del territorio”, pubblici e 
privati (come i Fab Lab e i living 
labs, o ancora laboratori d’im-
presa, botteghe artigianali, 
incubatori, ecc.), per cui preve-
dremo una strategia di accredi-
tamento e una azione dedicata 
di “voucher innovativi”, finan-
ziata in grossa parte attraver-
so fondi europei PON. Saranno 
nuovi spazi formativi a dispo-
sizione della scuola, ma non 
sotto la sua gestione diretta, se 
non attraverso modelli a rete.

 
già a partire dal prossimo anno scolastico,  
i laboratori di tutte le scuole secondarie superiori  
anche attraverso l´acquisto di nuovi macchinari

stampanti 3D, frese laser, 
componenti robotici, ecc.

potenziare e trasformare,

{ }
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Nessuna di queste iniziative può scaricare a terra il proprio potenziale 
se prende in considerazione l’unità scuola come una monade. Al con-
trario, serve la capacità di aggregare intorno ai progetti di formazione 
congiunta tutti gli attori rilevanti del territorio.

FARE RETE PER IL LAVORO

Gli strumenti per farlo esistono 
già. Sono i Poli Tecnico-Pro-
fessionali, che intorno a filiere 
produttive e territoriali raggrup-
pano istituti tecnici e professio-
nali, centri di formazione pro-
fessionale, imprese e Istituti 
Tecnici Superiori. 

Sono reti volute proprio per fa-
vorire lo sviluppo della cultura 
tecnica e scientifica, per condi-
videre laboratori e competenze 
professionali, per creare relazio-
ni internazionali, per innovare 
i programmi didattici e speri-
mentare nuovi modelli organiz-
zativi del rapporto tra scuola e 
impresa. 

Sono stati introdotti da poco, 
per sostenere un disegno chia-
ro, allineare filiere formative e 
filiere produttive. Fare squadra 
per l’occupabilità dei nostri gio-
vani. In prospettiva intendiamo 

valorizzare questo modello per 
fare in modo che la scuola italia-
na possa dotarsi di veri e propri 
“politecnici professionali”.

Con lo stesso principio, per 
dare all’istruzione tecnica un 
respiro verso l’istruzione ter-
ziaria non universitaria, sono 
stati creati gli Istituti Tecnici 
Superiori (ITS). Scuole ad alta 
specializzazione tecnologica in 
cui il 50% dei docenti proviene 
dal mondo del lavoro e il 30% 
del monte orario complessivo 
si svolge in tirocinio. Sono sta-
ti pensati per creare un legame 
ancora più forte con settori tec-
nologici strategici del Paese, 
con un richiamo forte al Made 
in Italy: robotica, agribusiness, 
moda, turismo, meccanica, 
mobilità sostenibile ed efficien-
za energetica.

Sono nate 65 fondazioni, che 

comprendono scuole, impre-
se, università, centri di ricerca, 
enti locali. Reti inclusive per un 
disegno semplice quanto ambi-
zioso: ridare lustro alla nostra 
istruzione tecnica, formando 
tecnici di alta specializzazione.

Con Poli tecnico-professiona-
li e ITS, quindi, gli strumenti ci 
sono. Adesso bisogna ricorrervi 
per investire nel futuro dei nostri 
giovani, nutrendo la loro cresci-
ta e monitorandone l’andamen-
to, per imparare da chi sta già 
facendo benissimo ma anche da 
ciò che non funziona.

In quest’ottica, è necessario 
rafforzare il sistema di Forma-
zione Professionale, metten-
dolo definitivamente a sistema 
con il sistema dell’Istruzione 
per massimizzarne il grande 
impatto nella lotta alla disoc-
cupazione giovanile.
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5.3

Per creare un sistema che non reagisca al continuo cambia-
mento attraverso aggiustamenti tardivi, abbiamo bisogno di 
costruire un flusso di conoscenza più efficace tra il sistema 

economico in tutte le sue scale territoriali, le proposte educative e 
formative a ogni livello di istruzione, e le decisioni di indirizzo prese 
da studenti e famiglie. 
Siamo di fronte ad una meta-
morfosi del mercato del lavo-
ro, alla nascita di nuove figure 
professionali, all’obsolescenza 
di altre, ma anche alla rivalu-
tazione di alcune mestieri che 
sembravano essere destinati a 
rimanere nel Novecento. 

Ci serve quindi capire dove 
stiamo andando, per aiu-
tare da un lato i nostri ra-
gazzi a scegliere il percorso 
meglio disegnato sulle loro 
attitudini, e dall’altro le no-
stre scuole a produrre un’of-
ferta più rispondente alle 
esigenze delle famiglie e dei 
territori. L’inefficacia di molte 
politiche di orientamento è in-

timamente legata allo “smar-
rimento” delle scuole: nessuno 
ha offerto loro una istantanea 
del lavoro che cambiava – né 
tanto meno gliel’ha offerta 
mentre cambiava.

Occorre quindi conoscere le for-
me della nuova geografia del 
lavoro, e le competenze che il 
mondo richiede. Per fare questo, 
vogliamo costruire uno stru-
mento di mappatura della 
domanda di competenze del 
nostro sistema Paese. Ci lavo-
reremo insieme al Ministero dello 
Sviluppo Economico e al Ministe-
ro del Lavoro, e non sarà l’enne-
simo comitato interministeriale 
che produce un file Excel: coinvol-
geremo il sistema delle imprese e 

del lavoro 
atlante
che cambia

della ricerca per renderlo più inci-
sivo, immediato, costantemente 
aggiornato.

Concretamente, sarà uno 
strumento utile le scuo-
le per predisporre piani di 
orientamento coerenti con 
la domanda di lavoro previ-
sta dal territorio, ma anche 
uno strumento per la re-
visione dei curricoli scola-
stici stessi. Per fare in modo 
che quello che avviene già con 
successo per alcuni settori, 
come nel caso della formazio-
ne per l’economia del mare o 
l’agri-business in alcune zone 
del Paese, possa succedere per 
tutte le scuole italiane.
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